
D
ecine di amministratori
dell’hinterland milane-
se, molti dei quali leghi-
sti, sono indagati a Mila-
no, a vario titolo, per

concorso esterno in associazione ma-
fiosa, corruzione, turbativa d’asta,
abuso d’ufficio e concorso in estorsio-
ne. La procura di Milano sta lavoran-
do ad un’indagine delicatissima al
fianco dei colleghi di Monza e a ai
procuratori aggiunti di Reggio Cala-
bria Michele Prestipino e Nicola Grat-
teri, contro il quale nella scorsa pri-
mavera è stato scoperto un progetto
di attentato: i carabinieri del Ros, in-
fatti, hanno trovato un bazooka in un
terreno alla periferia di Reggio che,
secondo l’inchiesta, sarebbe dovuto
servire a colpire Gratteri nel percorso
quotidiano fra casa e la procura.

Era la scorsa primavera e la procu-
ra di Reggio stava da tempo intercet-
tando i vertici della ‘ndragheta. È co-
sì emerso che numerosissimi appalti
edili per opere pubbliche in Lombar-
dia venivano decisi in Calabria da un
organismo finora semi-sconosciuto
della mafia reggina: la cosiddetta
“provincia”, simile alla cupola di Co-
sa Nostra, che avrebbe anche ordina-
to una serie di omicidi nel capoluogo
lombardo. Come quello del boss Car-
melo Novella, ucciso a luglio 2008,
per impedirgli di organizzare auto-
nomamente una propria “provincia”
in Lombardia.

I clan calabresi a Milano e nel-
l’Hinterland, secondo quanto accer-
tato dal Ros, avrebbero in mano pra-
ticamente il monopolio del settore
movimento terra nei cantieri attra-
verso una moltitudine di imprese in-
testate a soggetti incensurati. In alcu-

ni casi i clan si sarebbero proposti di-
rettamente agli amministratori loca-
li per entrare nelle gare di appalto di
competenza comunale come strade,
scuole, trasporto dei rifiuti. In altri
casi si sono insediati nel capitale azio-
nario di imprese pulite. In questo mo-
do la ‘ndragheta si sarebbe già infil-
trata in alcuni dei sub-appalti già as-
segnati per l’Expo 2015 e sarebbe
pronta a farlo per quelli del Raccor-
do Autostradale del Brennero (valo-
re due miliardi di euro).

Gli indagati al momento sono cir-
ca 200 e tra questi numerosi piccoli e
medi imprenditori lombardi, accan-
to agli affiliati delle cosche, ai loro

prestanome, e agli amministratori
comunali. Massimo il riserbo sui no-
mi dei politici. Ad alcuni di loro stato
è contestato il concorso in estorsione
laddove si è scoperto che gli ammini-
stratori hanno in vari modi consiglia-
to gli imprenditori di accettare forni-
ture, come quelle di cemento, che ar-
rivavano da imprese gestite diretta-
mente o indirettamente dalle co-
sche. Non a caso il boss Carmelo No-
vella, che deteneva un patrimonio
personale di 5 milioni di euro, era an-
ch’esso imprenditore nel settore edi-

le attraverso la Ritual Bar di Legna-
no e la Trans Ven srl. Un altro omici-
dio collegato a questo tentativo sen-
za precedenti di ristrutturazione del-
l’organigramma dell’associazione ri-
sulta essere quello di Cataldo Aloi-
sio, vicino alla ‘ndrina di Cirò Marina
e assassinato a Legnano nel settem-
bre di due anni fa.

IcarabinieridelRoshanno indivi-
duato nell’hinterland milanese ben
14 “locali” della ‘ndrangheta (i refe-
renti territoriali che raggruppano
più famiglie) che fanno capo per lo
più alle cosche della fascia Jonica.
Tra questi anche il locale di Milano
Centro. Non ci sarebbero, al momen-
to, esponenti dell’amministrazione
milanese coinvolti nell’inchiesta an-
che se esistono alcune intercettazio-
ni che riguardano presunte campa-
gne voti della ‘ndrangheta per favori-
re Letizia Moratti. A parlarne al tele-
fono i fratelli Lampada, imprenditori
affiliati al boss reggino Pasquale Con-
dello. Uno dei Lampada, Giuseppe,
figura peraltro tra gli arrestati nel bli-
tz dei giorni scorsi contro una
‘ndrina che usurava le imprese di cui
era complice l’imprenditore Cusen-
za, candidato alle politiche locali
con Forza Italia e sedicente pupillo,
stando ad una telefonata, del presi-
dente della Provincia di Milano Gui-
do Podestà.

Le inchieste sono in una fase cru-
ciale. Alcuni giorni fa un quotidiano
locale della Calabria ha fatto uno sco-
op, confermato da fonti giudiziarie,
sull’esistenza di un’intercettazione
ambientale in carcere tra un detenu-
to affiliato al boss Condello e un suo
familiare nella quale il recluso affer-
ma che è stato un magistrato a far
mettere le microspie ritrovate alla
procura di Reggio in una stanza uti-
lizzata da Nicola Gratteri per parlare
in modo riservato con gli investigato-
ri. ❖

PrimoPiano

Mani lerce

Il gip indica chi sono i protagonisti
del sodalizio criminale che cerca di
condizionare le istituzioni. Parla di
«coinvolgimento illecito» di Denis
Verdini, del senatore Marcello Del-
l’Utri, del sottosegretario Nicola Co-
sentino, del governatore della Sar-
degna Ugo Cappellacci, del presi-
dente della Regione Lombardia Re-
nato Formigoni, del presidente del-
la Corte di Cassazione Vincenzo
Carbone e «di altri magistrati con in-
carichi giudiziari e amministrativi
presso il ministero della Giustizia,
da Giacomo Caliendo sottosegreta-
rio dell’attuale governo, ad alcuni
membri del Csm sino ad un ex presi-
dente della Corte Costituzionale».

Ognuno dei nomi indicati dal gip
nell’ordinanza ha una precisa parte
in questo quadro assai poco edifi-
cante della nostra Repubblica. Que-
sta inchiesta va immaginata come
un’ unica grande cornice - il reato di
associazione a delinquere finalizza-
to alla violazione della legge Ansel-
mi - che via via si riempie di specifi-
ci fatti reato. La parte che riguarda
l’eolico è la più consolidata: sono di-
mostrati appalti, nomine e passaggi
di deanro per circa 8 milioni di eu-
ro. Cosentino e Sica sono protagoni-
sti dei tentativi di inquinare la cam-
pagna elettorale per le regionali in
Campania danneggiando il candi-
dato Caldoro. Per blindare Cosenti-
no, indagato per contiguità con la
camorra, Lombardi e Carboni fan-
no pressioni in Cassazione al cui
presidente Carbone promettono il
rinvio di due anni della pensione.
Giustappunto il governo, leggi il sot-
tosegretario Caliendo, a un certo
punto fa balenare un emendamen-
to, poi ritirato, che allunga di due
ani l’età pensionabile per i magistra-
ti. Formigoni è in fibrillazione per-
chè la sua lista non è stata ammessa
alle regionali. Il primo marzo 2010
sollecita Martino: «Ma l’amico,
l’amico, lì, Lombardi, Lombardo, è
in grado di agire?». Il sodalizio met-
te in campo tutte le sue truppe, a
cominciare dal presidente della Cor-
te d’Appello Alfonso Marra - molto
raccomandato preso il Csm da Lom-
bardi e soci - per reintegrare la lista
Formigoni. Non ce la farà «per col-
pa di una sezione di giovani giudici
che hanno fatto di testa loro». Poi
però Formigoni rientra grazie al
Tar.

Così come Lombardi ha tentato
un avvicinamento a marzo con i ma-
gistrati della procura di Firenze che
avevano appena messo in carcere la
cricca di Anemone e Balducci. Ave-
va invitato il procuratore a un con-
vegno. Quattrocchi è persona mol-
to gentile. Ma in quel momento ave-
va veramente troppo da fare.
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L’IDV CONTRO IL TG1

ANGELA CAMUSO

Maxi inchiesta fraMilano e Reggio Calabria. Sarebbero coinvolte decine
di amministratori locali, molti della Lega. Lemire delle cosche sui lavori per
l’Expo e il Raccordo del Brennero. Un piano per assassinareNicola Gratteri

L’inchiesta

Un bazooka per colpire
il magistrato sulla
strada fra casa e ufficio

«Errare è umano, persevera-

re...». Ilportavocedell’IdvLeolu-

caOrlandoattacca il Tg1 diMin-

zolini che ha «ben nascosto» la

notizia di Cosentino a Dell’Utri

indagati all’interno del Tg.

L’attentato

Lemani delle ’ndrine
sugli appalti lombardi
Centinaia di indagati
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